






l’istituzione religiosa era vietata, ma lo erano anche

l’espressione religiosa e l’esperienza spirituale.

Per precisione devo dire che non ho fatto domanda per

questa borsa di studio specifica, nel periodo che seguì

la caduta del comunismo in Albania arrivarono diverse

borse, anche offerte da istituzioni religiose italiane, per

studenti di vari ambiti disciplinari. Per me si è

presentata questa possibilità presso una scuola di

Milano chiamata Beato Angelico e per me rappresentava

un’apertura verso una realtà sconosciuta in Albania nei

confronti della quale nutrivo una forte curiosità. Questo

inoltre significava andare a Milano, rapportarsi con l’Italia

e il mio interesse primario era legato all’arte

contemporanea, non all’arte religiosa.

Ma che rapporto hai con la religione? Stai per

presentare un lavoro nella chiesa di Sant’Eustorgio e

a Milano nel 2011 hai già realizzato la “Via Crucis”

nella chiesa di San Bartolomeo.

Non ho un rapporto di devozione, ma un rapporto di

attrazione, curiosità e a volte di nostalgia rispetto a un

vissuto privato.

Da una parte ci sono le memorie che mi legano alla

nonna che mi ha battezzato (non sono stato portato da

un prete) o agli anziani della famiglia che stavano di

nascosto ad ascoltare la messa.

È un rapporto legato anche al ricordo dell’entusiasmo

degli anni Novanta. Il primo atto contro il regime è stata

la celebrazione di una messa in un cimitero cattolico nel

mese di Novembre. Ma è fatto anche di figure

importanti della tradizione cattolica albanese, del clero,

ma anche laici che però sono stati spesso uccisi,

torturati, mandati in galera o nei campi di

concentramento.

Quando sono arrivato in Italia ho capito di avere verso la

religione una percezione diversa rispetto a quella degli

intellettuali liberali che ammiravo e ammiro. Nella mia

storia passata la religione non ha significato

oppressione, bigotteria o moralismo superficiale e

ipocrita, ma al contrario voleva dire resistenza e

connessione culturale con un mondo (il resto d’Europa)

da cui ci siamo sentiti strappati.

Poi è un rapporto che è stato nutrito come

un’esperienza individuale e come atteggiamento

culturale. Ad esempio il primo film che ho visto di

Pasolini è stato Il Vangelo secondo Matteo, in cui ho

trovato l’attrazione per un tipo di umanità che ha un

bagaglio culturale all’interno del quale il cristianesimo

ha lasciato un’impronta molto forte.









La realtà non entra mai nell’opera senza filtri. Quello che

mi interessa è lo spostamento che si crea, quando

qualcosa di privato, che ti appartiene va oltre te stesso

trasformando la contingenza in qualcosa di universale.

Io in piazza che stringo le mani, non sono la persona

Adrian Paci, ma sono l’artista che attiva un gesto, anche

se poi lo fai individualmente, diventa comunque

qualcosa di molto più ampio nello spazio e nel tempo.

Se fai una cosa del genere in uno spazio pubblico crei

quasi un rito e alla fine crei un’immagine, perché questa

performance viene filmata dall’alto e questa è una

realtà che va oltre alla singolarità della persona.

Per me è importante che ci sia sempre una dimensione

privata che però non deve essere autocelebrazione, ma

deve entrare in relazione sia con una dimensione

pubblica, sociale o politica, sia con una dimensione di

stratificazione del linguaggio artistico.

Nei tuoi lavori hai utilizzato vecchie pellicole, hai

realizzato film ma hai anche trado!o le immagini

video in dipinti. Che rapporto hai con le immagini in

movimento?

C’è un nutrimento reciproco, io nasco come pittore e ho

dietro di me un bagaglio da pittore. Dopo un’esperienza

con l’arte astratta negli anni Novanta, entra nella mia

ricerca artistica il mezzo del video. Però se vogliamo è

come se il mio primo video fosse un ritratto, quello di

mia figlia che racconta storie (Albanian Stories, 1997 –

n.d.r.), con una modalità di narrazione che riprende la

formula delle fiabe antiche. In quel caso il video diventa

un mezzo necessario ma senza nessuna pretesa

estetica o estetizzante.

Il mio rapporto con il video è molto influenzato

dall’immaginario pittorico, così come la mia pittura da

fine anni Novanta nasce esclusivamente dal mio

rapporto con l’immagine in movimento.

È come se sentissi il bisogno di fermare queste

immagini e dargli un’altra fisicità, un altro tempo sia di

contemplazione sia di realizzazione, è come se io

leggessi l’immagine video attraverso la voce della

pittura. Anche se apparentemente si tratta

semplicemente della traduzione dall’immagine da video

a pittorica, sono convinto che la pittura offra una

possibilità di rilettura anche di senso. Perché la pittura

ha una sua complessità fatta di gesti, superfici e

materiali, stratificazioni di tracce, che contiene non solo

forma ma anche contenuto.




